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L'Oceano nell'anima porge le sue con-

gratulazioni, al già socio onorario, dott. 

Beniamino Pascale, giornalista della città di 

San Severo. Il Nostro, nel corso della 

cerimonia di Consegna del XIV Premio 

Giornalistico Nazionale "Maria Grazia 

Cutuli" - "Per non dimenticare e per 

ricostruire la Pace", riceve la targa con 

segnalazione di merito per il suo impegno 

sociale e umanitario durante la missione in 

Afghanistan nel 2012/2013. 

Il Premio è dedicato alla giornalista del 

Corriere della Sera uccisa in un attentato in 

Afghanistan nel 2001, con lo scopo di 

valorizzare la libertà d’informazione e la 

difesa dei diritti umani.  

Annualmente è ospitato nella cittadina 

grazie al Centro Culturale Internazionale 

“L.Einaudi” di San Severo, e al costante 

impegno della Presidente, Comm. Dott.ssa 

Rosa Nicoletta Tomasone, con la 

collaborazione dell'Amministrazione Comu-

nale di San Severo e la Regione Puglia – 

Assessorato all'Industria Turistica e 

Culturale, patrocinato dalla presidenza della 

Repubblica e dall'Unesco. 

L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 
delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Presenti il Sindaco Francesco Miglio, l’as-

sessore alla cultura Celeste Iacovino. La 

serata è stata impreziosita dall’intervento, 

particolarmente sentito, della giornalista 

“Giornale Radio Rai” Cecilia Rinaldini, 

inviata speciale in Ucraina durante la crisi, e 

da Roberto Zarriello, categoria web editoria 

digitale, Tiscali.it. 

La cerimonia conclusiva dell’8 novembre si 

è conclusa con l’assegnazione del “XIV 

Premio giornalistico Nazionale Maria 

Grazia Cutuli” ad Alberto Negri, inviato del 

Sole 24 Ore, esperto mediorientalista, forse 

l’ultimo anello di congiunzione con la 

giornalista scomparsa. Toccante la sua 

testimonianza sulle ultime ore vissute 

insieme a Maria Grazia poco prima della 

tragedia, durante la stessa missione, e la sua 

disamina sulle attuali problematiche storiche 

e culturali. Nella stessa serata il giornalista 

Beniamino Pascale riceverà la targa per la 

segnalazione di merito. 

 

Maria Teresa Infante 

 

XIV Premio giornalistico nazionale Maria Grazia Cutuli 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 

 

Nell’arco delle tre giornate in cui si è  

articolato l’evento, il dott. Pascale ha 

incontrato, venerdì 6 novembre, gli 

studenti del Polo Tecnologico “A. 

Minuziano- Di Sangro-Alberti” per 

portare la sua testimonianza di uomo e 

di giornalista vissuta nel 2012/2013, 

mentre sabato 7 novembre, l’Audito-

rium del teatro “G. Verdi” è stato sede 

del convegno “Missioni speciali, diritti 

umani, nuove tecnologie”.  

 In occasione della giornata 

mondiale contro la violenza 

sulle donne 
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Destinazioni 

avverse 

di Domenico 

Sarrocco 

 

sul numero di dicembre 

 

 

 

 

 

 

 

La nuova proposta editoriale a 

cura dell’Oceano nell’Anima 
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Florisa Sciannamea intervista esclusiva 
 

Dall’Isola degli autori, Mirella Musicco e 

Nicola Rutigliano ci propongono una nuova 

intervista esclusiva. Sotto i riflettori questa 

volta Florisa Sciannamea. 

Già docente di Storia dell'arte, del Costume e 

Disegno di Collezioni, insegna attualmente 

Moda presso l'accademia privata di Design 

Victoria Academy a Bari. In passato ha tenuto 

per diversi anni il corso di Fashion Design 

presso la Facoltà di Scienze e Tecnologie della 

Moda dell'Università di Bari dove, a tutt'oggi, 

ha la nomina di cultore della materia per la 

stessa disciplina. Collabora come stilista free 

lance con prestigiose aziende del settore 

ricoprendo incarichi di responsabilità in qualità 

di direttore creativo dell'ufficio stile e proget-

tando collezioni glamour ed originali. I suoi 

interessi spaziano dal fashion alla pittura, dalla 

musica alla danza, dalla poesia al teatro. Ha 

organizzato sfilate a Roma, Milano, Shanghay e 

naturalmente anche in Puglia.  

Attenti a quei due dunque... Mirella Musicco e 

Nicola Rutigliano aspettiamo nuove vostre! 

 

dalla redazione del portale 

di arte, cultura ed informazione 
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  Feuditalia 
Da grande vorrei fare l’astronauta 

  C'è una tradizione ben consolidata nel 

Paese Italia, democratico, moderno, 

industrializzato, patria del cristianesimo, 

che lascia solo sognare le nuove 

generazioni, ma in verità non riesce ad 

essere una spalla concreta per l'inventiva. 

Le università sono aperte a tutti, molti 

riescono a laurearsi con soddisfazione, 

anche delle famiglie economicamente 

"normali", ma poi vige un sistema di 

accentramento per il quale la meritocrazia 

scompare. Le aziende familiari rappresen-

tano in tutti i continenti una componente 

fondamentale dell’economia, non solo 

sotto il profilo dell’incidenza numerica, 

ma soprattutto per il loro contributo al PIL 

ed all’occupazione, da questo deriva che il 

volere delle nuove generazioni non è 

ascoltato dal sistema, poiché la solidità 

economica inibisce l'ambizione e l'inizia-

tiva in campi diversi. In Italia si stima che 

le aziende familiari siano l’85% del totale, 

alcune si distinguono anche per la 

longevità: tra le prime 100 aziende più 

antiche al mondo, 15 sono italiane e tra 

queste le Fonderie Pontificie Marinelli 

(anno di fondazione 1000), Barone 

Ricasoli (1141), Barovier & Toso (1295), 

Torrini (1369) e Marchesi Antinori (1385) 

tuttora in esercizio. Molti giovani, che non 

appartengono però a questa cerchia 

ristretta e consolidata, sono costretti ad 

emigrare in altri paesi per avere le 

possibilità che in Italia non trovano; poi 

c'è da dire che esiste un feudalesimo 

proprio nei posti che contano e che 

vengono tramandati di padre in figlio. 

Riformare gli ordini professionali non è 

cosa semplice. Compiti amministrativi, 

incarichi del settore privato come le 

banche, possono, per statuto interno, 

tramandare il posto di lavoro, quasi fosse 

ereditario, cosicché la giovane promessa 

del teatro, o il naturalista con la passione 

della ricerca, sceglie mentalmente un 

lavoro sicuro, che infine conta 

economicamente, ma lascia ben riposti nei 

cassetti i propri sogni, continuando ad 

incrementare la tradizione feudale dove si 

è nati e cresciuti. Attualmente in Italia si 

contano ventotto professioni regolamen-

tate. Alcune sono di antica tradizione, 

tanto da risalire alle corporazioni di epoca 

medievale, e sono state ufficialmente 

riconosciute all'inizio del secolo scorso, 

come quella dei medici (1910), dei notai 

(1913), degli architetti e ingegneri (1923). 

Altre più recenti si sono aggiunte nel corso 

del tempo. Medico, avvocato, farmacista e 

giornalista, sono le professioni per le quali 

l'avere un familiare già iscritto all'ordine 

facilita maggiormente l'accesso. Il grado di 

familismo in queste occupazioni, è in 

media quattro volte superiore a quello di 

un lavoratore autonomo generico e se le 

famiglie sono luoghi in cui si forma uno 

specifico capitale umano, allora le 

connessioni familiari sono più forti nel 

determinare l'accesso a una professione, 

ma non sempre questo risulta migliorativo 

della qualità dei servizi offerti. Il livello 

medio delle prestazioni, in effetti, è 

peggiore là dove il ruolo delle famiglie 

diventa quello di abbassare le barriere per 

l'accesso alla carriera, per poi diventare 

addirittura agevolazione o privilegio, 

utilizzando pratiche nepotistiche e 

corporative, oppure sfruttando favoritismi 

completamente illegali.  

 

Il livello medio delle prestazioni, in effetti, 

è peggiore là dove il ruolo delle famiglie 

diventa quello di abbassare le barriere per 

l'accesso alla carriera, per poi diventare 

addirittura agevolazione o privilegio, 

utilizzando pratiche nepotistiche e 

corporative, oppure sfruttando favoritismi 

completamente illegali. Basterebbe solo un 

legittimo sostegno a quei giovani per 

incanalarsi nelle attività di famiglia, tipo la 

cessione di un portafoglio clienti che lascia 

campo libero per maturare una personale e  

costruttiva esperienza. Garantire qualità e 

trasparenza ai consumatori è il principale 

obbligo in ogni campo, ma con questo 

sistema non viene sempre raggiunto. In 

parlamento, dove siedono moltissimi 

professionisti, non verrà mai presa 

l'iniziativa per eliminare i privilegi della 

casta; avvocati-onorevoli bloccano ogni 

tentativo di riforma. È emerso da 

un'indagine di una nota facoltà Italiana, la 

Bocconi, che in otto professioni su undici, 

il grado di familismo è più alto di quello 

registrato fra i lavoratori autonomi generici. 

Per medici, avvocati, farmacisti e 

giornalisti questo indicatore è quattro volte 

superiore, anche se sempre meno della metà 

di quello che si registra per i docenti 

universitari. La relazione fra le famiglie e 

l'accesso alla professione, dovrebbe essere 

solo una sorta di start up nelle conoscenze, 

per maturità ed esperienze acquisite, 

conservate come tesoro di una dinastia che 

si tramanda. Un avvocato capace può e 

deve insegnare il mestiere al figlio, che avrà 

più probabilità di riuscire a iscriversi 

all'albo rispetto a chi non ha parenti già 

attivi nella professione. Il problema vero è 

che spesso l'incidenza del cognome è 

sintomo di pratiche nepotiste e la forza 

delle connessioni familiari consente a 

individui con scarse capacità di diventare 

professionista stimato più facilmente 

rispetto ad altri aspiranti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Inoltre diversificare il tessuto economico 

sarebbe un fattore importante per attrarre e 

iniziare la nuova generazione a produrre 

nuovi mestieri e nuove professionalità, 

interessanti per tutti i settori, in primis il 

Paese Italia. Non capita spesso di assistere 

all’affermazione individuale dei "signor 

nessuno", giovani talenti specialmente di 

provincia, colonie di ragazzi che vengono 

poi orientati nel mestiere o nelle attività più 

disparate. La mente brillante deve spesso 

fare i conti con una società chiusa a livello 

di impieghi e utilizzo delle risorse, proprio 

per quel malcostume della raccomanda-

zione. I figli del dopoguerra, hanno visto 

costantemente crescere le proprie 

possibilità economiche, trainate dal bel 

momento che negli anni 70/80/90 ha 

gonfiato la bolla speculativa, a beneficio 

dei grandi interessi bancari, assicurativi e di 

potenziali investimenti in aree sconosciute 

della terra.  

Il mondo non è in pace, gli uomini discutono, 

poi litigano, poi si ammazzano, senza 

muovere un passo fuori dalla porta di casa 

propria. Le guerre sante nascono da inghippi 

come questo, dal fatto che non si esce da casa, 

ci si accapiglia per difendere la parte di verità 

che ciascuno vede dalla propria finestra.  

Ogni giorno, passando per il salottino 

d’ingresso, butto l’occhio alla mappa della 

Rosa dei Venti, una decorazione su pannello 

che ho fatto anni fa, e che ho fissato sul muro 

prospiciente la porta di casa, come 

promemoria subliminale: è un cerchio di 180 

cm. che fa pensare all’orizzonte curvo della 

terra. Percorrendolo con lo sguardo si torna al 

punto di partenza, come nel viaggio di Ulisse: 

ad ogni passo il paesaggio cambia di un passo.  

L’orizzonte curvo della Terra 
 

 Presentazione ufficiale del secondo volume dell’antologia poetica e 

letteraria “Ciò che Caino non sa” – sabato 28 novembre  
 

ODI ET AMO 

 
Il secondo volume dell’antologia poetica e 

letteraria Ciò che caino non sa – Odi et amo 

si presenta con una nuova veste, o forse con 

una veste più ampia, atta a contenere la 

vastità di sentimenti scaturiti dal vissuto e dal 

contesto sociale degli ultimi mesi. 

Centralità del tema e motivo cardine che ha 

dato origine al progetto, è il dilagare della 

violenza di genere, con tutte le sfaccettature 

ad essa relative, fenomeno verso il quale, è 

nostro dovere morale non rimanere 

indifferenti, e soprattutto non cedere alle 

lusinghe dell’assuefazione. L’antologia, nel 

rispetto delle emozioni vissute quotidiana-

mente da ognuno di noi, si è arricchita di una 

nuova sezione, introduttiva, riguardante la 

Pace e la Non Violenza, nel suo sacrario di 

universalità. Non poteva essere diversamente 

per autori che mettono la parola e l’anima al 

servizio di problematiche sociali e umani-

tarie, denunciando il proprio disagio per gli 

avvenimenti storici e culturali che stiamo 

attraversando. 

La violenza non ha sesso e non fa distinzioni, 

e i recentissimi trascorsi hanno lasciato il 

segno nelle coscienze. “Ciò che caino non 

sa” è anche il riflesso del travaglio interiore 

di quanto accade intorno a noi, riportato con 

l’abile penna dei Nostri, spinti da un genuino 

trasporto emotivo e coinvolgimento umano. 

Dopo la prima sezione a respiro universale, 

l’opera apre alle denunce sulla violenza di 

genere con Odi et Amo, suddividendosi, in 

ulteriori tre sezioni: 

Sez II - Della violenza fisica e psicologia 

Sez III - Oltre la finestra (Problematiche 

estere) 

Sez IV -  Intorno a noi  (Attualità) 

Nota conclusiva, un omaggio regale alla 

Donna, un saggio sull’ideale, sul sogno 

sognato: “Ligeia”. Attingendo da Catullo, 

Odi et amo è il sottotitolo che ho voluto 

attribuirgli; un pensiero che amalgama i poli, 

concettualizzandoli nell’assurdità del para-

dosso estremo. 

Un paradosso che applicato all’uomo, 

definisce, senza assolutamente assolverla, la 

violenza di genere. Un interseco di 

emozioni forti e contrarie tra loro in cui la 

stessa inspiegabilità diventa l’incognita in 

cui l’anima raminga si dibatte. – Quanto più 

ti amo, quanto più sono ossessionato da 

questo sentimento – più la passione si 

trasforma in tormento e dolore e il 

destinatario di questo amore “violento”, 

diventa temuto, inviso e perfino odiato per 

le emozioni incontrollabili che suscita. Non 

mi soffermerò oltre perché a parlare 

saranno le voci di 87 autori, ognuno a 

proprio modo, con libertà interpretativa e 

emotiva, nella maniera che più li 

rappresenta, che sia in versi o in prosa, in 

narrazioni storiche o di fantasia, testi 

riflessivi o di denuncia. 

Ancora una volta Ciò che Caino non sa si 

offre come veicolo di sensibilizzazione, 

servendosi della parola come arma di offesa 

e di difesa, con la pratica forense delle 

emozioni in cui le arringhe sono vergate dal 

credo e dalla speranza del cambiamento. Il 

logos diventa mezzo e abita tra noi, 

trasformandosi in forza vitale per indebolire 

il male e logorarlo ai fianchi. “La violenza è 

semplice; le alternative alla violenza sono 

complesse” (Friedrich Hacker). 

Ancora grazie amici di penna, per aver 

liberato l’anima e averle concesso il volo 

oltre le nefandezze terrene. L’unica 

schiavitù che può incatenare il poeta è la 

propria emozione: schiavitù che fa di lui un 

uomo libero. 

 

“A volte, sai, succede che ci credi guardi il 

cielo e nasci un’altra volta…“. 

 

 

Maria Teresa Infante 

 

Quanti sono i passi per tornare a casa, tanti 

sono i punti di vista degli uomini in viaggio, 

ma, alla fine, tutti avremo fatto le stesse 

esperienze, da qualsiasi punto inizi il nostro 

viaggio. Tiro le mie conclusioni: la cosa 

importante è uscire di casa. Esco, curioso di 

espormi a sorprese d'ossimori, dietro una 

curva che mai termina. 
 

Max Loy 

Ma la realtà è anche un'altra: quanti sono stati i 

genitori che, nonostante il benessere dato dalla 

propria impresa, hanno spronato i figli al 

fatidico salto al buio, alla scoperta di orizzonti 

nuovi, verso i quali, con l'inventiva tutta italiana, 

avremmo ottenuto quelle basi di cui oggi 

abbiamo più che mai bisogno? 

Il male di questo Paese, e di tutti quelli 

industrializzati, è da tempo il sedersi sugli allori, 

lo stesso che chiamo “sindrome dell'impero 

romano”. Per decenni il malcostume ha rubato 

non solo le speranze, ma ha annullato tutte le 

iniziative e oggi la classe politica corre al riparo 

condannando questo passato senza crederci 

troppo, ma servendosi dei proclami al 

cambiamento che non sono altro che 

propaganda. Basterebbe capire che la 

meritocrazia è una pietra miliare del nostro 

tempo e di quello che verrà. Solo così potranno 

ripartire le basi per una vera e propria crescita.  

 

Ho scritto questo articolo nel vespro serale, 

prima di sedermi a cena con la mia famiglia. 

Durante la giornata, ho sostituito la serratura 

del portone di casa di un noto giornalista.  

Mi diceva di non avere idee per l'articolo di 

fondo del giorno successivo, mi ha 

raccontato che nel 1985 una raccomanda-

zione di suo padre, giornalista sportivo di 

una famosa testata, lo aveva incoronato 

piccolo Re in quella realtà locale e da lì non 

si era più mosso. Nel tempo era diventato 

pure bravo, ma doveva cercare sempre 

suggerimenti e idee nuove per scrivere 

qualcosa di interessante. Si è rivolto a me, 

dicendomi quanto sarebbe stato felice di fare 

la mia professione. Io gli ho semplicemente 

risposto che pure io avevo subito la stessa 

ingiustizia. 

 

Marco Ambrosi 

 

In breve 

L’Associazione culturale VerbumlandiArt, in collaborazione 

con l’Alexander Museum Palace Hotel di Pesaro, per dar vita 

a nuove forme e nuovi approdi artistici attraverso la parola 

poetica e il suo rapporto con l'immagine in movimento, 

arricchite da suoni e/o parole recitate, promuove la prima 

edizione del premio di Video Poesia La voce dei Poeti. 

La partecipazione al premio è gratuita e ha scadenza lunedì 30 

novembre 2015. 
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Palma Di Bello... un flusso di energia che si fa libertà 

Dalla Puglia agli States, passando per il mondo 

 

In giro per il web 

Palma Di Bello Mingozzi, nata in Lussemburgo 

nel 1968, vive attualmente a Staten Island, 

nello stato federato di New York, negli Stati 

Uniti d’America. Artista e poetessa, finalizza la 

propria produzione alla creazione di bellezza, 

unitamente allo sforzo di indagare in profondità 

l’animo umano, per condurlo verso una 

maggiore pienezza di se stessa.  

Ho conosciuto personalmente Palma venerdì 5 

luglio del 2013, verso le 19,30 circa, poco più 

di due anni fa, presso la Galleria d'arte 

contemporanea Globalart di Noicattaro (Ba), in 

occasione del vernissage "Verb and image of 

writing" - parola ed immagine della scrittura - 

la sua personale pittorica allestita e curata da 

Rosa Didonna. Nulla da eccepire. Lungi da me 

considerarmi un critico d’arte, io che a fatica 

riesco a disegnare qualcosa in carboncino o a 

matita in bianco e nero,  ma ho potuto 

ugualmente ammirare ed apprezzare il 

dinamismo che anima le sue opere, ordinato, 

organizzato da una costruzione che trasfigura 

un’astrazione allusiva soffusa tra realtà e 

sogno, colta nell’intima essenza che impone 

allo sguardo di chi osserva una narrazione del 

compiuto, un messaggio veicolato tra 

linguaggio visivo dell’immagine alla parola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La luminosità pittorica ed il gioco circolare dei 

colori nelle sue opere, rappresentano 

l’elemento più significativo di un’arte che 

esprime una fecondità di sentimenti veri, dalla 

freschezza fanciulla, che coniuga ragione e 

passione, sempre alla ricerca di un senso 

attraverso le radici del suo essere donna, a 

dispetto di quanto appare scontato nel nostro 

distratto vivere quotidiano. 

Prolifera su tele materia pittorica con una 

innata spontaneità che testimonia la bellezza 

del creato attraverso suadenti cromie ed 

eccellenti contrasti.  

Le sue opere pittoriche non hanno il dono della 

parola, ma nella composizione artistica 

diventano poesia che esprime l’idea e traduce 

la visione nella sua rilevanza estetica: vivacità,  

dolcezza, attaccamento ai legami con la 

terra d’origine e con gli affetti familiari, 

emozioni per stupire e stupirsi, grazie alla 

capacità di vedere le cose con gli occhi del 

cuore. I pennelli tra le sue mani fanno la 

loro parte, tessendo un gioco circolare ed 

armonico fruibile nella musicalità delle 

immagini dal potere evocativo; un flusso di 

energia che si fa libertà, quella di vivere 

sciolta da catene, senza restrizioni nel 

mettere a fuoco i sentimenti e farli vivere in 

immagini e versi dal lirismo aulico, dotto, 

intrisi di misticità ed ermetismo. 

Già, perché Palma è anche una poetessa dai 

versi delicati e forti, che esprimono un 

insieme di sensazioni che scoppiano 

nell’anima e diventano canto poetico con la 

forza di quel travaglio di tremori interiori e 

di articolazioni emotive che caratterizzano 

il suo modo di essere. L’amore, la natura, la 

passione per la vita che rappresenta nelle 

sue opere pittoriche, sono matrici portanti 

anche per le sue liriche che rappresentano 

spesso uno sfogo con il quale ne fa vessillo 

del suo voler vivere il mondo, senza mai 

distaccarsi dai sogni e dalle sue certezze, 

per lasciarsi trasportare da sorrisi, lacrime, 

amore e respiri, quelli di un’anima in 

continua evoluzione. Numerose le 

pubblicazioni poetiche, concentrate in 

questi due ultimi anni: da Un altro oceano 

a Trofeo entrambi nel 2013, da Emotional 

Upheaval a Erasmo Serretti Studi sulla 

Cromoterapia nel 2014 e per finire, The 

Entitlement of the soule e Brucio di te nel 

2015. 

Simpatica, gioviale, ironica, sempre incline 

al sorriso… tutto è magia con lei, come 

un’orchestra polifonica di strumenti che 

racconta la sua particolarità dell’esser 

donna. A lei, con la quale nonostante 

l’insormontabile distanza geografica, è 

rimasto un bellissimo rapporto di amicizia, 

ho rivolto alcune domande che propongo 

alla vostra attenzione: 
 

L’arte, per penetrare nella società reale, 

deve tuffarsi sui sentimenti quotidiani, su 

problemi concreti, senza affannarsi su 

istanze distanti dalla gente comune. Sei 

d'accordo? 
 

L'arte sostiene ogni sentimento quotidiano; 

rappresenta ogni aspetto della vita e si 

insinua non solo nei problemi, ma riesce a 

trovare anche soluzioni. E’ per tutti 

universale ed appartiene a tutti, supera la 

coscienza ed i sogni, supporta e sostiene, 

mostrandoci tutta la bellezza del creato, 

l’ingiustizia, l’indifferenza, la pace e la 

violenza. L'arte non ha regole, ha le a sue 

ali e la sua voce, scuote ogni anima e non 

lascia scelta, se non quella quella di 

ascoltarla… promuove ogni concetto, ogni 

forma e colore, ogni realtà e si prende cura 

della nostra anima. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sei originaria della Puglia, di un paesino 

non molto distante dalla mia Bari, sei nata 

in Lussemburgo e vivi negli States. Questo 

tuo essere “figlia del mondo” ha influito 

sulla tua produzione letteraria e sulla tua 

sensibilità artistica? 

Mio padre è nato a Monopoli, mia madre a 

Turi, entrambi in provincia di Bari. Essendo 

nativa lussemburghese e parlando l’italiano, 

mi sono sempre considerata Europea. 

Inoltre ho trascorso spesso lunghi periodi di 

vacanza a casa di mio nonno a Bari. Questo 

legame con la mia terra d’origine, è stato 

sempre importante, tant’è che il mio primo 

libro “Un altro oceano”, è stato scritto in 

lingua italiana. Molta parte della mia arte si 

basa sui ricordi d'infanzia, come ad esempio 

i numerosi dipinti di paesaggi italiani. 

Nonostante questo forte legame, devo dire 

che ormai, dopo tanti anni, qui, in America, 

mi sento di casa, così come mi sentirei in 

qualunque altra parte del mondo. 

Come coniughi la poesia con i tuoi dipinti? 

Ti senti più artista con i pennelli o poetessa 

con la penna tra le mani? 

Scrivo una poesia per ogni dipinto che 

faccio, ma la cosa che più mi piace è 

coniugare non solo arte e poesia, ma anche 

musica e danza insieme: le ballerine sono 

spesso i miei soggetti preferiti. Mi sento 

semplicemente una creativa, pennello e 

penna sono strumenti per esprimermi senza 

preferenza alcuna. 

Parlami di qualcosa di cui non ti ho chiesto 
Amo il mare... ogni giorno cerco fare 

passeggiate nel mio piccolo giardino 

antistante il mare; poi mi siedo e guardo il 

tramonto, osservo i pescatori e molto spesso  

mi assale una grande nostalgia per 

Monopoli e per il suo mare azzurro. 

Massimo Massa 

 

 Auditorium teatro Verdi di San Severo 28 novembre 2015 

CIO’ CHE CAINO NON SA 
Evento socio-culturale organizzato Oceano nell’Anima per denunciare, 
informare e oortare una luce di speranzanei confronti dell’universo femminile 

 

 

  

Exclusive news 
Doppio appuntamento a Bari con la poesia 

d’autore, giovedì 26 novembre presso la 

libreria ”Il mondolibri” alle ore 18,00 e sabato 

5 dicembre alle ore 18,30 presso l’Ipercoop 

Japigia, con la presentazione della silloge 

poetica “La notte delle lanterne” di Maria 

Elena Didonna edita da La lettera Scarlatta 

edizioni. 

 

 

La notte 

delle 

lanterne 

 
di 

 

Maria 

Elena 

Didonna 
 

 

L’incontro è organizzato e condotto 

dall’autrice, laureanda in Scienze Politiche e 

Sociali, presso l'Università degli Studi di Bari, 

in collaborazione con l'Associazione culturale 

di L'albero dei sogni di Bari. La relazione della 

silloge sarà curata dal prof. Pasquale Panella, 

con interventi a cura del dott. Massimo Massa, 

presidente dell’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima,  la cui redazione edito-

riale ha curato la pubblicazione della silloge. 

Non si tratta certamente di una poesia di 

nicchia, impenetrabile e oscura, - dice di lei il 

dott. Massa - ma piuttosto di una poesia che 

sboccia e si apre al lettore, attraverso un 

linguaggio allusivo, eclettico a tratti, rinnovata 

nella strutturazione semantica del verso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sotto tutti i punti di vista non si poteva che 

stimolare la Didonna alla pubblicazione, che si 

è rivelata una piacevole sorpresa per tutti i 

lettori che hanno avuto modo di conoscere la 

sua sensibilità attraverso le poesie che ha 

voluto raccontarci. A lei - conclude - non posso 

che augurare che sia soltanto l’inizio di una 

nuova avventura e che possa rappresentare un 

punto di riferimento importante per tanti 

giovani che si avvicinano alla poesia.  

Sabato 28 novembre 2015, alle ore 18,00 

presso l’Auditorium del teatro G. Verdi di San 

Severo (Fg), si terrà l’evento socio-culturale 

“Ciò che Caino non sa”, organizzato 

dall’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, volto a sensibilizzare 

le coscienze per combattere il dilagare della 

violenza verso le donne. L’evento nasce con 

l’intento di presentare il contenuto di un 

progetto editoriale, poetico e letterario, 

racchiuso in due antologie in cui le voci di 

oltre 80 autori, hanno manifestato il loro “No” 

alla violenza di genere, in contenuti espressivi 

e emozionali. L’Oceano nell’Anima, in 

quanto Associazione vicina alle problema-

tiche sociali e umanitarie, ha inteso andare 

oltre e dare vita ad un evento a più ampio 

respiro, in cui i due libri, che prevedono una 

trilogia finale, saranno lo spunto per dibattiti 

informativi con figure professionali che 

illustreranno i punti e le problematiche 

salienti del difficile percorso femminile 

storico e attuale, trattati anche all’interno dei 

volumi. 

Non ultimo, in quanto pratiche difficili da 

estirpare, si parlerà del crudo dramma delle 

mutilazioni genitali femminili (MGF) mai 

cosi vicino anche alla nostra cultura con 

l’espandersi del fenomeno dell’immigra-

zione. 

Il Consiglio Direttivo dell’Associazione ha 

deliberato, inoltre, di devolvere parte del 

ricavato della vendita delle antologie, in 

favore della Missione cattolica di Cotiakou 

nella diocesi di Natitingou  nel Benin, 

rappresentata in sala da Don Francesco De 

Vita, già “Fidei Donum”. L’evento si 

avvale del patrocinio della Commissione 

Nazionale Italiana dell’UNESCO, del 

Presidente della Giunta Regionale, della 

Provincia di Foggia, del Comune di San 

Severo, del Commissario Prefettizio di 

Torremaggiore (Fg), della Universum 

Academy Switzerland, dell’Associazione 

Nazionale Volontari del Telefono Rosa, di 

Africa Solidarietà Onlus, della Diocesi di 

San Severo e del Club UNESCO di San 

Severo (Federazione Italiana Club e Centri  

Unesco). Moderatori saranno, Massimo 

Massa, presidente dell’Associazione, Maria 

Teresa Infante, vice-presidente e 

ambasciatrice di Pace della Universum 

Academy Switzerland e Beniamino Pascale, 

giornalista iscritto all’ordine della Puglia, 

direttore dell’Ufficio comunicazioni sociali 

della diocesi di San Severo e Cavaliere del 

Santo Sepolcro dell’Ordine Equestre di 

Gerusalemme. In rappresentanza dell’ammi-

nistrazione comunale, interverrà Francesco 

Miglio, sindaco di San Severo, nonchè 

presidente della Provincia di Foggia, 

insieme all’assessore alla cultura Celeste 

Iacovino. 

Tra i relatori, Sua Ecc.za Mons. Lucio 

Angelo Renna, Vescovo della Diocesi di 

San Severo; l’europarlamentare Elena 

Gentile, ex assessore regionale alle politiche 

sociali; don Francesco De Vita già “Fidei 

Donum” nel Benin; il sostituto commissario 

di Foggia, referente dello Sportello anti 

violenza donna Alfonsina De Sario; 

l’assessore alle pari opportunità Simona 

Venditti; la psicologa e psicoterapeuta Sara 

Mascolo; Rosaria Capozzi, presidente della 

Cooperativa Filo di Arianna di Foggia. 

Da segnalare l’apporto in pensieri, musica, 

poesia, e altre espressioni artistiche per 

manifestare solidarietà e contribuire a  

sensibilizzare l’opinione pubblica, grazie a 

Tonia D’Angelo, Presidente dell’Associazione 

teatrale Ciak Sipario che porterà in scena 

rappresentazioni teatrali a tema con i ragazzi 

della sua scuola d’arte; il maestro di pianoforte 

Luca Damiano Massa e il pianista Fabio 

Alessandro Massa. A coordinare il tutto,  lo staff 

organizzativo composto da Donato Mancini, 

Rosy Marinelli, Luigi Violano ed Enzo 

Quaranta. Realizzazione video a cura di Donato 

Mancini. 

La cittadinanza tutta è invitata. 

 

Il Consiglio Direttivo 

Massimo Massa, Maria Teresa Infante,  

Barbara Agradi, Tonia D’Angelo 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 

Affinché l’ignoranza non rimanga la principale causa d’ingiustizia sociale 

Cara lingua italiana 

 

 Sul viaggio di un’anima 
Con Oscar Wilde 

 

 

  

- Bene?! Per niente!! Il trasferimento è stato 

la cosa più difficile di tutta la mia 

prigionia, in quanto la folla mi derise e mi 

sputò sui binari ferroviari. 

Qui non posso dire i dettagli, come ho girato 

via la mia testa. Riesco a malapena a sentire 

me stesso dire:  

- Mi dispiace, Oscar, io... 

- Mi spiace, io sono conosciuto come 

prigioniero C. 3.3, che non ha nemmeno il 

permesso di carta e penna. 

- Oscar, nonostante la penombra della cella 

cupa e l’umido di questa prigione, posso 

ancora cercare i libri che hai richiesto per 

leggerli. 

- Sì, grammatiche italiane e tedesche, la 

Bibbia in lingua francese, alcuni testi greci 

antichi. 

- Oh, vedo anche la mia opera preferita della 

letteratura, la Divina Commedia di Dante, e 

il nuovo romanzo francese di Joris-Karl 

Huysmans sulla redenzione cristiana; In 

viaggio... 

- Sì, sì, tutto ciò accanto ai saggi di 

S.Agostino, al cardinale Newman e Walter 

Pater... Posso dire che queste letture hanno 

disegnato per me la linea di pensiero che 

voi avete adottato in questo periodo amaro 

della vostra vita? 

- Eh, si sta cercando di scendere troppo in 

profondità. Comunque, la mia seconda 

metà della lettera di Alfred... 

- Lord Douglas? 

- Sì. Una lettera che potrebbe rintracciare il 

mio cammino spirituale di redenzione e 

pienezza attraverso questa lettura in 

prigione. A dire il vero, mi rendo conto che 

in questo momento che il mio calvario ha 

soddisfatto la mia anima con il frutto 

dell’esperienza, aveva un sapore amaro in 

questo momento. E vero, come ho già detto 

una volta; esperienza è il nome che diamo 

ai nostri errori! 

- Un passo in avanti nel tempo, si arriva a 

maggio 1897 dove posso vederlo rilasciato. 

- Ma io non vedo la tua moglie e i tuoi figli 

ad aspettarti!! - Chiedo.  

Con un sospiro straziante risponde: 

- Constance si era già rifiutata di incontrare 

me e di farmi vedere i nostri figli. 

- Ma, mio caro amico, la tua salute sembra 

averne sofferto molto. 

- Tuttavia, provo una tale sensazione di 

rinnovamento spirituale che ho subito 

chiesto un periodo di sei mesi di ritiro 

cattolico. 

- Ci sei andato? 

- No. Sai? Quando la richiesta mi è stata 

negata, ho pianto. 

- Significa tutto questo che voi avete, ormai, 

un tale bisogno di cambiare la vostra vita e 

di trovare un'altra fonte di soddisfazione e 

appagamento nella fede? Mi ricordo che 

una volta diceste: le religioni muoiono 

quando esse dimostrano di essere vere. La 

scienza è il record delle religioni morte.  

George Onsy 

Racconto in quattro puntate 

Traduzione di Claudia Piccinno 

 

 

 

 

Quarta  parte 
 

- In ogni caso, gli scopi dei nostri viaggi 

possono contare più vicoli laterali in cui 

finire alla deriva. 

- il bene ha un buon finale, e il male uno 

infelice. Questo è ciò che intende la 

narrativa 

- Haha! So che è così difficile da 

convincersi. Ora, vuole dirmi come 

questo primo processo si è concluso? Le 

autorità religiose hanno infiammato 

l'accusa contro di te? Esse sono sempre 

contro l'omosessualità. 

- No, la giuria non è riuscita a raggiungere 

un verdetto, il mio legale, Sir Edward 

Clarke, è stato finalmente in grado di 

ottenere dal magistrato che fosse 

permesso a me e ai miei amici di pagare 

la cauzione. Il reverendo Stewart 

Headlam ha messo la maggior parte 

delle 5000 sterline di fideiussione 

richieste dal giudice... 

- Davvero? 

- Sì, ha anche dissentito per il trattamento 

riservatomi da parte della stampa e dei 

tribunali. 

- Allora, che cosa è successo? 

- Alla fine, sono scoppiato in lacrime in 

aula, per la vergogna. 

- Mi dispiace tanto! Ricordatevi quello 

che una volta avete detto: ”Le cose che 

la gente dice di un uomo non modificano 

un uomo. Lui è quello che è. L'opinione 

pubblica non ha alcun valore di sorta. 

- Eh, sì, uno scandalo è un pettegolezzo 

reso noioso dalla morale. 

- Ancora una volta, il vostro senso 

dell'umorismo! 

- Non dimenticate; noi siamo apposita-

mente progettati per fare appello al 

senso dell'umorismo. Un cinico è un 

uomo che conosce il prezzo di tutto e il 

valore di niente. 

Con un sorriso triste, mi fermo per qualche 

minuto prima di chiedergli:  

- Posso visitarti nella tua prigionia? E 

'proprio lì, circa un mese più tardi 

rispetto a dove siamo ora. 

 

Passato un mese ci siamo trovati in piedi 

davanti a un enorme complesso di edifici. 

- Eccoci qui, caro Oscar, dove inizia la 

parte più difficile del tuo viaggio, prima 

al carcere di Pentonville poi alla 

prigione di Wandsworth a Londra. 

 

Oscar pronuncia le sue parole a fatica.  

- Come puoi vedere, i detenuti seguono un 

regime di lavori forzati, la fatica dura e 

un letto duro. Ohh lasciami dire, in altre 

parole: Gli atti più vili sono come 

sementi velenose. Fioriscono bene 

nell’aria del carcere. E' soltanto che ciò 

che è buono nell'uomo. Là lo spreca e lo 

rifiuta; una pallida angoscia mantiene 

chiuso il pesante cancello. Ed il Custode 

è la disperazione. 

- Oh, povero Oscar, come deve essere 

stato duro per te che sei abituato al 

comfort e al lusso. 

- Certo! La mia salute è peggiorata 

bruscamente qui, e nel mese di 

novembre sono crollato durante il 

servizio dalla malattia e dalla fame. Ho 

passato due mesi in infermeria. 

- Ma ti hanno spostano in un altro carcere 

dove hai avuto un trattamento migliore? 

- Sì, nel mese di novembre, alla Prigione 

Reading, 30 miglia ad ovest di Londra. 

- Bene! 

 

Quanto necessitiamo di comunicare con l'intera umanità attraverso 

i limiti spazio temporali! Si le nostre anime rifiutano di essere 

intrappolate, qui nella nostra vita terrena entro i confini del nostro 

tempo e del nostro spazio. Così godiamoci una passeggiata con le 

anime con cui da tempo desideriamo conversare, condividere i 

viaggi della loro vita, le loro sfide, le loro vittorie. Ciò significa 

godere la vita eterna nell’hic et nunc. 

È vero, l'italiano non è una lingua facile e 

anche per chi scrive da anni può comportare 

dubbi e perplessità... ma ben vengano! Del 

resto sono proprio i dubbi che, stimolando la 

ricerca, accrescono la conoscenza. È 

dimostrato che per un uso corretto 

dell'italiano non basta il fatto che si leggano 

tanti libri. La lingua dovrebbe essere 

esercitata praticamente e con continuità. 

Quindi sì alla lettura, possibilmente ad alta 

voce, ma non dovremmo mai privarci 

dell'esercizio della scrittura. Esercitandoci 

praticamente e prestando fede alla "regola" 

di tenere sempre un dizionario a portata di 

mano, potremo ottenere dei buoni risultati. 

L'Italia purtroppo, non ha una storia tanto 

felice in merito all'alfabetizzazione. I dati 

ISTAT, infatti, riportano che nel 1961, anno 

dell'unità d'Italia, la percentuale degli 

analfabeti dichiarati era del 78%. Anche se 

oggi le cose sembrano essere migliorate 

quanto all'analfabetismo funzionale, cioè alla 

mancata acquisizione delle competenze 

concernenti la scrittura e la lettura, permane 

lo scoglio dell’analfabetismo di ritorno che 

colpisce coloro che, pur avendo assimilato 

nel percorso scolastico le conoscenze 

necessarie al leggere e allo scrivere, a causa 

del mancato esercizio di quanto imparato, 

perdono nel tempo le capacità acquisite. 

Non aiutano, anzi al contrario peggiorano 

l’uso della lingua, le nuove tecnologie 

comunicative che, dovendo aderire ai canoni 

del risparmio di spazio e tempo, sono 

responsabili di veri e propri obbrobri. La 

nostra meravigliosa lingua, con i moderni 

mezzi di comunicazione, è purtroppo 

sottoposta a maltrattamenti e storpiature e 

l’uso reiterato di un linguaggio scorretto, 

contribuisce a far dimenticare le regole 

basilari dell'ortografia e della sintassi. Con 

l’avvento degli sms, delle chat e dei social in 

generale, sembra proprio che accenti, 

apostrofi, doppie, imperativi e congiuntivi se 

ne siano andati in vacanza tanto che, come 

emerge da un’indagine sull’uso corretto della 

lingua italiana, gli stessi studenti universitari 

sono semi-analfabeti e chi è riuscito a 

laurearsi non sta poi tanto meglio. Secondo 

una ricerca del CADE (Centro Europeo 

dell’Educazione) l’otto per cento dei nostri 

laureati non è in grado di utilizzare 

pienamente la scrittura; ventuno laureati su 

cento non vanno oltre il livello minimo di 

decifrazione di un testo e un laureato su 

cinque non riesce a dirimere un’ambiguità 

lessicale. Le cose naturalmente si 

complicano quando si tratta di redigere un 

testo. Dal 25 al 31 ottobre, lo scorso anno, si 

è celebrata la settimana della lingua italiana 

nel mondo, nel corso della quale si è parlato 

degli errori più comuni che gli italiani 

commettono scrivendo. È emerso che fra gli 

errori più frequenti figurano: l'apostrofo con 

una percentuale del 78% seguito dall'uso del 

congiuntivo con una percentuale del 61%, 

dalla punteggiatura con il 48% e dai pronomi 

con il 38%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Naturalmente si tratta solo di un elenco 

limitato. Un altro dato non trascurabile, 

relativo alla lingua, inoltre, è il fatto che essa 

si amplia e modifica nel tempo. Ci si chiede 

però se tale evoluzione avvenga in meglio o 

in peggio, ossia se ci sia un miglioramento in 

ricchezza e forma piuttosto che un 

impoverimento e un degrado. 

È giusto che la lingua si arricchisca di 

nuovi vocaboli, ma considerando il dilagare 

dell’esterofilia, sembra che gli italiani non 

abbiano l’orgoglio della loro lingua dato 

che si arriva al punto di preferire voci 

straniere, soprattutto inglesi, laddove 

l’italiano è perfettamente adeguato. L’uso 

corretto della grammatica, il saper parlare e 

scrivere non è, comunque, soltanto una 

questione di forma fine a se stessa, di difesa 

delle nostre origini o di orgoglio per una 

lingua meravigliosa che contempla scrittori 

illustri come Dante, Petrarca e Boccaccio, 

ma anche e soprattutto un essere 

consapevoli di una necessità irrinunciabile 

che consente ad ogni individuo di divenire 

soggetto attivo e partecipativo del proprio 

vivere, dei propri diritti, del proprio futuro, 

impegnandosi a migliorare se stesso e 

l’ambiente circostante. Il maturare di idee 

politiche volte alla giustizia e al benessere 

collettivo è figlio di una cultura che trova le 

sue radici nell’amore per la lingua. Nella 

scuola dell’obbligo, là dove si dovrebbero 

porre le basi per un uso corretto della lingua 

e per lo sviluppo di un pensiero critico, 

l’educazione permanente rivolta agli adulti 

ormai fuori dal percorso scolastico 

rappresenta un'opportunità irrinunciabile 

per far germogliare quanto seminato. Non 

basta quindi il percorso scolastico 

tradizionale per salvarci dalla decadenza 

della nostra lingua, ma necessita un 

continuo esercizio che abbracci l’intero 

percorso di vita. Questa è l’ottica 

dell’educazione permanente. Negli ultimi 

tempi sono stati ideati anche corsi 

universitari di grammatica italiana, 

soprattutto per gli studenti delle facoltà di 

giurisprudenza, dove il saper parlare, 

scrivere e comprendere correttamente è di 

fondamentale importanza. Ci si augura che 

interventi sempre più numerosi possano 

essere realizzati a favore di giovani e non 

più giovani, indipendentemente dai vari 

percorsi di studio, poiché il padroneggiare 

la propria lingua rappresenta la condizione 

“sine qua non” per rispondere alle sfide di 

un ambiente che si modifica rapidamente, 

in particolar modo in riferimento alla realtà 

lavorativa. Molta strada bisogna ancora 

percorrere in difesa della nostra cara lingua 

italiana perché l’ignoranza non rimanga la 

principale causa d'ingiustizia sociale. 

 

Teresa Laterza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Al via la quarta edizione del 

concorso di poesia e prosa  

Una Perla per l’Oceano 
 

La redazione de L’Oceano nell’Anima, 

portale di arte, cultura ed informazione, 

nato nel 2012, orrmai punto di riferimento 

sul web, ha indetto la quarta edizione del 

concorso di letteratura “Una Perla per 

l’Oceano”, gratuito e aperto a tutti gli 

autori registrati al sito. A selezionare i 

vincitori del concorso sarà una giuria di 

esperti, presieduta ancora una volta da 

Maria Teresa Infante, poetessa, scrittrice e 

Ambasciatrice di pace della Universum 

Academy Switzerland.  

Anche quest’anno  il premio si articola in 

due sezioni: poesia e racconto, entrambi a 

tema libero. I concorrenti potranno inviare 

le loro opere a partire dal 6 dicembre fino 

al 17 gennaio 2015, termine ultimo per 

inviare i componimenti. I primi tre 

classificati, per ciascuna sezione, verranno 

premiati con una targa o medaglia. La 

giuria si riserva, come ogni anno, di 

assegnare premi speciali, menzioni e 

segnalazioni a opere ritenute meritevoli, 

con particolare riferimento al premio “Ciò 

che Caino non sa”, dedicato a poesie e 

racconti sul tema della violenza contro le 

donne, istituito già dalla scorsa edizione. 


